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arboricoltura

I primi articoli su piantagioni con piante prin-
cipali a ciclo medio-lungo (es. noce) e a ciclo 
breve (es. cloni di pioppo, con il ruolo di  ac-
cessorie, da eliminare non appena in com-
petizione con le principali a ciclo medio-
lungo) sono stati pubblicati su Sherwood 
a partire dal 2001 (Buresti Lattes e Ra-
vagni; Buresti Lattes et al.), seguiti poi 
da un altro contributo nel 2003 (Buresti 
Lattes e Ravagni). Solo nel 2006 (Buresti 
Lattes e Mori) però si inizia a considerare 
le piantagioni policicliche, cioè model-
li di arboricoltura da legno  caratterizzati 
dalla presenza contemporanea di piante 
principali con cicli produttivi di durata dif-
ferente. Nel 2008 si comincia a diffonde-
re con più chiarezza il modello colturale 
(Buresti Lattes et al. 2008) e nel 2009 
(Buresti Lattes e Mori) si distinguono le 
piantagioni policicliche permanenti 
dalle piantagioni policicliche a termine. 
Fino ad oggi la maggior parte delle pian-
tagioni policicliche realizzate è stata di 

tipo sperimentale, cioè  caratterizzata dall’at-
tività di ricercatori e di sperimentatori che, 
nella progettazione e nella conduzione, han-
no affiancato tecnici e imprenditori agricoli. 

I dati raccolti con la sperimentazione mo-
strano che le conoscenze sono mature per 
uscire dalla fase sperimentale ed entrare in 
quella produttiva. Per questo, nel 2012, AAL-

SEA, Associazione per un’Arboricoltura 
Sostenibile per l’Economia e l’Ambiente, 
ha proposto di considerare le piantagio-
ni policicliche nell’ambito del prossimo 
Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 
2014-2020. Tuttavia la maggior parte dei 
tecnici, pubblici e privati, non ha mai pro-
gettato piantagioni di questa tipologia e 
neppure né ha istruito progetti e doman-
de di pagamento. Per tale motivo, dando 
per assodato che tutte le operazioni pre-
liminari siano state svolte correttamente, 
si illustrerà di seguito la procedura logica 
per la progettazione delle piantagioni da 
legno policicliche. 
Si partirà dalle più semplici fino ad arri-
vare alle policicliche permanenti, le più 
interessanti sia sul piano produttivo che 
su quello ambientale, ma anche le più 

Piantagioni policicliche
Elementi di progettazione e collaudo

di Enrico Buresti Lattes

Paolo Mori

Negli ultimi anni sempre più spesso si fa riferimento alle piantagioni policicliche come un modo 

nuovo di progettare e gestire impianti arborei in grado di produrre beni materiali per l’imprendi-

tore e immateriali per la collettività. Qui si descrive la procedura da seguire per l’impostazione 

di uno schema d’impianto e si propongono alcuni criteri per l’istruttoria e il collaudo delle pian-

tagioni policicliche.
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Box 1 - Distanze minime tra piante con lo stesso ruolo e tra queste e quelle con ruoli diversi all’interno di una pianta-
gione di arboricoltura da legno.

Piante principali a ciclo medio-lungo
Il ciclo medio-lungo, compreso tra  15 e  40 anni, è necessario ad alcune specie per raggiungere le dimensioni commerciali. Pur essendoci  differenze tra una specie e l’altra(*), attualmente 
tra quelle impiegate in arboricoltura da legno si considerano a ciclo medio lungo i noci, il ciliegio selvatico, i frassini, gli aceri, i sorbi, gli olmi, le querce, il melo e il pero selvatico, i tigli e i 
carpini. In molti  Programmi regionali di Sviluppo Rurale e nei relativi bandi di attuazione, il numero minimo di piante principali a ciclo medio lungo è di 70 ad ettaro. Questo significa che 
ad ogni pianta principale a ciclo medio-lungo può essere attribuita una superficie massima di 144 m2. Dal momento che tale superficie è anche quella che consente di produrre tronchi 
dei diametri che attualmente possono meglio essere collocati nel mercato, anche per i policiclici si farà riferimento a spazi corrispondenti a tale area. Alle specie elencate poco sopra si è 
recentemente aggiunto anche il pioppo, utilizzato in Lombardia con cicli medio-lunghi (Coaloa et al. 2012) e obiettivi dimensionali superiori alla media tradizionale. In questo caso il nu-
mero minimo è di 120 piante/ha e, di conseguenza, la superficie attribuita a ciascuna pianta è al massimo di 83 m2. Nella scelta tra le possibili combinazioni dimensionali è importante ri-
spettare le distanze minime e massime di seguito indicate (evidenziate in rosso). Possibili distanze per superfici di 144 m2 (ad eccezione della fase iniziale delle specie piantate in coppia):
12 x 12 m
11 x 13 m
10 x 14,5 m
9 x 16 m
8 x 18 m

Piante principali a ciclo breve
Il ciclo breve, compreso tra 8 e 14 anni, è necessario ad alcune specie a rapido accrescimento per raggiungere le dimensioni commerciali minime. Il ciclo breve si riferisce soprattutto ai 
cloni di pioppo ibrido, ma può riguardare anche pioppo nero e pioppo bianco. Tradizionalmente sono messe a disposizione di ciascun soggetto superfici di circa 30-36 m2, per ottenere 
piante con tronchi di 30-35 cm di diametro. Nella sperimentazione relativa alle piantagioni policicliche si è arrivati a mettere a disposizione dei pioppi fino a 83 - 100 m2, anche se studi 
conclusi in precedenza  hanno mostrato che si possono ottenere tronchi di 40-45 cm di diametro già con una superficie disponibile di 72 m2. Tale superficie, a parità di tempo (10 anni), 
ha consentito di produrre tronchi con diametri maggiori del 25-30%, rispetto a quelli raggiunti nelle piantagioni monospecifiche tradizionali. Di seguito le distanze indicate per il pioppo 
si riferiscono alla superficie di 72 m2 considerata per il momento la più adatta a fornire un reddito maggiore all’imprenditore e a meglio integrare le esigenze di tutela e di valorizzazione 
della biodiversità mediante l’introduzione di piante accessorie arboree e/o arbustive.
Alcune possibili distanze tra i pioppi a ciclo breve:
6 x 12 m
9 x 8 m
10 x 7 m

Piante principali a ciclo brevissimo
Il ciclo brevissimo ha lo scopo di produrre biomassa ad uso combustibile o per la produzione di pannelli di particelle. Nelle piantagioni policicliche la lunghezza del ciclo brevissimo è 
compresa tra 5 e 7 anni, ma in determinati casi, soprattutto nel primo ciclo produttivo, può essere anche superiore ai 7 anni. La superficie a disposizione di ogni pianta, con cicli produttivi 
di tale durata, è compresa tra 6 e 12 m2.
Possibili distanze per il ciclo brevissimo:
3 x 2 m
3 x 3 m
4 x 2 m
4 x 3 m
5 x 2 m

Distanze minime tra: 
piante a ciclo medio-lungo e piante a ciclo breve (pioppo):  

7 m per ottenere tronchi di pioppo di 30-35 cm di diametro 
8 m per ottenere tronchi di pioppo di 40-45 cm di diametro

piante a ciclo medio lungo e  ciclo brevissimo: 4 m
piante a ciclo breve e ciclo brevissimo: 4 m
piante accessorie arboree: 3 m
piante accessorie arboree e piante principali: 4 m
piante accessorie arbustive e piante principali: 2 m
piante accessorie arbustive: 1,5 m
piante accessorie arbustive e accessorie arboree: 2 m.

(*) Differenze che dovranno essere meglio definite con la sperimentazione. 

Box 2 - Ipotesi per l’istruttoria e il collaudo delle piantagioni policicliche
Policicliche a termine
In questo tipo di piantagioni tutte le piante con duplice ruolo che si trovano all’interno dell’area di 144 m2 - che sarà occupata dalla chioma delle piante principali a ciclo medio-lungo 
- dovranno essere considerate a tutti gli effetti come piante accessorie. Ciò sarà indipendente dal loro numero, a condizione che siano poste alle distanze minime riportate nel Box1.

Policicliche permanenti
Nelle piantagioni policicliche permanenti le combinazioni di blocchi da 144 m2 dedicati al ciclo medio-lungo, al ciclo breve e/o al ciclo brevissimo, possono essere tante quante le 
esigenze degli imprenditori agricoli, le variabili ambientali delle superfici individuate per la piantagione e le condizioni poste per beneficiare dell’aiuto pubblico alla realizzazione e 
all’effettuazione delle cure colturali. Questo rende le piantagioni policicliche permanenti estremamente flessibili ma, proprio per questo, è necessario definire alcuni criteri per la loro 
classificazione in fase di istruttoria e per il collaudo ad intervento realizzato. Di seguito si propongono alcuni criteri da adottare, quale base da cui partire, per definire un sistema 
applicabile a qualsiasi tipo di piantagione policiclica permanente. Per essere considerata tale una piantagione deve:

1.	 essere suddivisa in blocchi di 144 m2;
2.	 i blocchi di una determinata tipologia di ciclo produttivo non devono occupare più del 75% della superficie dell’impianto; 
3.	 le file di blocchi a ciclo medio-lungo possono essere intervallate al massimo da 3 file di blocchi con cicli di durata differente;
4.	 nei blocchi devono essere chiaramente individuabili le piante principali, in modo da poterle attribuire ad un ciclo produttivo medio-lungo, breve o brevissimo; 
5.	 dopo ogni utilizzazione di un ciclo di piante principali, la nuova  piantagione, per essere considerata policiclica permanente, dovrà rispettare quanto stabilito ai punti precedenti.

Considerato che le piantagioni policicliche permanenti, più sono complesse e maggiore può essere il loro interesse ambientale e sociale, il sistema di sostegno pubblico potrebbe essere 
calibrato in modo da aiutare maggiormente quelle che presentano le migliori mescolanze di cicli produttivi e di specie, all’interno di ogni tipologia di blocco da 144 m2 e tra i blocchi di 
cicli produttivi differenti.

Esempio di blocchi da 144 m2 con possi-
bili disposizioni di piante principali a ciclo 
breve.

Esempio di blocchi da 144 m2 con al 
centro la pianta principale a ciclo medio-
lungo.
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complesse da progettare, istruire e collau-
dare. Si farà inoltre sempre riferimento alla 
progettazione con decisione anticipata, 
nella quale le piante principali sono collo-
cate subito alle distanze definitive. Queste 
dovranno essere scelte tenendo conto dello 
spazio che dovrà avere la chioma della pian-
ta adulta al termine del ciclo produttivo, che 
varierà in funzione del diametro, a 130 cm 
da terra, del tronco che si intende produrre. 
Tale spazio tuttavia non è proporzionale ai 
diametri potenzialmente raggiungibili. Per il 
momento, non si hanno dati sufficienti a de-
finire una curva di regressione e un’equazio-
ne per ogni specie che permetta di stabilire 
la corretta area di insidenza della chioma in 
funzione del diametro. Per questo, di segui-
to, si farà riferimento a distanze minime pru-
denziali, in parte già sperimentate (Buresti 
Lattes e Mori 2007), adatte alla produzione 
di tronchi per le destinazioni commerciali 
più remunerative: i tronchi per trancia o per 
sfoglia (a seconda delle specie) e per sega-
ti di prima qualità. Nel Box 1 sono indicate 
le combinazioni di distanze che è possibile 
adottare mantenendo costante la superfi-
cie a disposizione di ciascuna pianta a ciclo 
medio lungo, breve o brevissimo. Nel Box 
2 sono invece descritte alcune ipotesi per 
la conduzione dell’istruttoria e del succes-
sivo collaudo, qualora l’intervento proposto 
dovesse beneficiare di un aiuto finanziario 
pubblico.

Piantagioni policicliche 
a termine

Le piantagioni policicliche a termine sono 
caratterizzate da:
•	 piante principali con ciclo produttivo di 

uguale durata;
•	 piante con duplice ruolo di accessoria e 

di principale (gerarchicamente subordi-
nate alle principali);

•	 piante accessorie, arboree o arbustive, 
subordinate alle prime due categorie.

Si determinano innanzitutto le distanze tra le 
piante a ciclo medio-lungo (Buresti Lattes e 
Mori 2004), individuandole tra quelle indica-
te nel Box 1, che definiscono uno spazio di 
144 m2 a disposizione di ciascun soggetto. 
Tale spazio avrà convenzionalmente forma 
quadrata o rettangolare. Ciascuna pianta 
principale a ciclo medio-lungo dovrà esse-
re disposta al centro dello spazio scelto. 
Successivamente, sempre all’interno dello 
stesso spazio, dovranno essere disposte 
le piante con duplice ruolo (Buresti Lattes e 
Mori 2008) rispettando le distanze minime 

Figura 1a - Disposizione delle piante principali a ciclo medio-lungo al centro dell’area che occuperanno a 
fine ciclo produttivo.

Figura 1b - Inserimento del pioppo a duplice ruolo, accessoria e principale, rispettando la distanza minima 
dal noce (vedi Box 1).

Figura 1c - Inserimento delle accessorie arboree e delle accessorie arbustive.

Figura 2 - Il primo passo nella definizione dello schema d’impianto per una piantagione policiclica perma-
nente è disporre blocchi di superficie di 144 m2, da dedicare ai differenti cicli produttivi, affiancati lungo un 
lato dell’appezzamento. Successivamente la stessa combinazione di blocchi dovrà essere ripetuta su tutta la 
superficie dell’impianto ruotandola di 180° sui lati posti a 90° rispetto a quelli a contatto (nell’esempio direzio-
ne di rotazione evidenziata con la freccia).
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(1) Se la distanza minima dai noci è rispettata questo 
non dovrebbe avvenire prima del raggiungimento del 
diametro commerciale dei tronchi dei pioppi. 

indicate nel Box 1. Solo dopo, se neces-
sarie, potranno essere collocate le piante 
accessorie arboree e poi quelle arbustive, 
sempre rispettando le distanze minime in-
dicate per queste nel Box 1. Facciamo un 
esempio. Se ci fossero le condizioni per 
realizzare un impianto policiclico a termine 
con noce, pioppo e accessorie arboree e 
arbustive, si deve procedere come segue. 
I noci devono essere collocati per primi al 
centro di un’area di 144 m2 (obiettivo del 
tronco commerciale 40 cm di diametro), 
come illustrato in Figura 1a. Successiva-
mente devono essere collocati i pioppi ad 
una distanza dai noci non inferiore a quella 
indicata nel Box1 Figura 1b. La sperimen-
tazione ha mostrato che la distanza di 7 m 
tra noci e pioppi (‘I-214’, ‘Villafranca’ e ‘BL 
Costanzo’) è sufficiente a permettere che  i 
tronchi di questi ultimi possano raggiungere 
dimensioni commerciali (maggiori di 30 cm 
di diametro), senza deprimere il vigore dei 
primi (Buresti Lattes et al. 2008). Una vol-
ta stabilite le reciproche distanze tra noci 
e pioppi si potranno introdurre le accesso-
rie arboree e quelle arbustive Figura 1c. In 
entrambi i casi si dovrà tenere conto delle 
distanze minime dai noci e dai pioppi (vedi 
Box 1),nonché dell’esigenza di effettuare le 
lavorazioni del terreno, con mezzi meccani-
ci, nei primi anni dalla piantagione. Una volta 
completato lo schema d’impianto sarà im-
portante predisporre un piano di coltura che 
specifichi molto chiaramente la gerarchia 
dei ruoli per ogni specie. Priorità assoluta 
dovrà essere riservata alle piante principali, 
saranno poi considerate le piante con dupli-
ce ruolo e in fine le piante accessorie, senza 
distinzione tra arboree e arbustive. Facendo 
sempre riferimento all’esempio di Figura 1, 
i noci non dovranno mai trovarsi a contat-
to di chioma con i pioppi(1); così pure non 
dovranno mai esserlo le piante accessorie 
nei confronti dei noci o dei pioppi: se questo 
dovesse verificarsi le piante gerarchicamen-
te inferiori a contatto di chioma dovranno 
essere immediatamente eliminate.

Piantagioni policicliche 
permanenti

Le piantagioni policicliche permanenti sono 
caratterizzate da:
•	 piante principali con cicli produttivi di dif-

ferente durata;
•	 piante con duplice ruolo di accessoria e 

Figura 3a - Il secondo passo nella costruzione dello schema per una piantagione policiclica permanente 
è disporre le piante principali dei differenti cicli nelle loro posizioni definitive. Le piante a ciclo medio-lungo 
devono essere collocate (a coppie) al centro del proprio blocco, mentre i pioppi devono essere disposti nel 
blocco a ciclo breve in modo da rispettare le distanze minime indicate nel Box 1.

Figura 3b - Il terzo passo consiste nel disporre le piante con doppio ruolo di accessoria-principale in modo 
da rispettare le distanze minime dalle piante principali del blocco in cui vengono inserite e da quelle dello 
stesso livello gerarchico posti nei blocchi adiacenti. Nel caso dei pioppi con duplice ruolo vengono posti a 8 
m di distanza dai noci, mentre il platano per la produzione di biomassa all’interno del blocco dei pioppi a ciclo 
breve  a 4,5 m di distanza, nel rispetto di quanto riportato nel Box 1.

Figura 3c - Il quarto ed ultimo passaggio nella costruzione dello schema di una piantagione policiclica per-
manente consiste nella disposizione delle piante accessorie arboree e arbustive. Si parte collocando prima le 
arboree, che devono rimanere a distanze maggiori dalle piante principali e dalle piante con duplice ruolo, per poi 
passare all’inserimento delle eventuali accessorie arbustive, sempre nel rispetto dei parametri indicati nel Box 1.

Figura 3d - Per disegnare l’intero impianto sarà sufficiente ruotare di 180° i blocchi, come indicato in Figura 
2, fino a coprire l’intero appezzamento.
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principale (gerarchicamente subordinate 
alle principali);

•	 piante accessorie, arboree o arbustive, 
subordinate alle prime due categorie.

Queste piantagioni si distinguono per due ca-
ratteristiche:
a.	 possono essere potenzialmente mante-

nute in maniera permanente sull’appezza-
mento di terreno in cui vengono colloca-
te, poiché le piante principali concludono 
il loro ciclo produttivo in tempi diversi. In 
conseguenza di ciò la piantagione non 
viene mai eliminata completamente; 

b.	 ogni volta che le piante principali di una 
specie concludono un ciclo produttivo 
e lasciano spazio libero per uno nuovo, 
questo può essere identico a quello ap-
pena concluso oppure diverso, per spe-
cie arborea, assortimento prodotto e/o 
lunghezza del ciclo, a seconda delle esi-
genze dell’arboricoltore. Di conseguenza  
nel tempo la piantagione, nel suo com-
plesso, può essere modificata nella com-
posizione e nella struttura, adattandosi al 
mutare delle esigenze dell’imprenditore e 
alle eventuali condizioni da soddisfare per 
ottenere un aiuto pubblico per il reimpian-
to e per la realizzazione delle cure colturali 
alle nuove piante principali.

La necessità di utilizzare al meglio la superficie 
produttiva disponibile impone di progettare lo 
schema d’impianto con criteri diversi rispet-
to alle altre tipologie di piantagione. Si parte 
scegliendo la distanza minima a cui si inten-
de collocare le piante a ciclo lungo tra quelle 
indicate nel Box 1. Da qui deriva le definizio-
ne delle dimensioni dell’area rettangolare o 
quadrata di 144 m2 (denominata in seguito 
anche “blocco”) al centro della quale dovrà 
essere collocata la pianta principale a ciclo 
medio lungo. Successivamente, facendo ri-
ferimento ad un lato dell’appezzamento, si 
distribuisce una fila di blocchi affiancandoli 
uno all’altro sul loro lato più corto. Poi in base 
agli obiettivi produttivi dell’imprenditore, si di-
stribuiscono nello schema i blocchi con cui 
si intende produrre con ciclo medio-lungo, 
breve e/o brevissimo (Figura 2).
Una volta costruita la struttura a blocchi dello 
schema d’impianto, si tratta di collocare cor-
rettamente le piante seguendo un criterio ge-
rarchico. Per prime dovranno essere collo-
cate le piante principali, quelle a ciclo medio 
lungo, al centro del proprio blocco, e quelle 
a ciclo breve o brevissimo all’interno del pro-
prio blocco rispettando le distanze minime 
indicate nel Box 1. Dopo aver collocato le 
piante principali si passa a disporre le even-

tuali piante con duplice ruolo di accessorie 
e principali, facendo attenzione a rispettare, 
anche in questo caso, le distanze minime in-
dicate nel Box 1. Solo dopo, se necessarie, 
dovranno essere collocate le piante acces-
sorie arboree e poi quelle arbustive, sempre 
rispettando le distanze minime indicate per 
queste nel Box 1. Facciamo un esempio e 
partiamo dall’ipotesi di realizzare una pianta-
gione con le stesse specie scelte per il caso 
di Figura 1, considerando inoltre l’interesse 
dell’imprenditore per una piccola produzione 
di biomassa ad uso combustibile(2). Questa 
volta però le piante saranno distribuite se-
condo uno schema di piantagione policicli-
ca permanente. Si disporranno per prime le 
piante principali di noce al centro dei blocchi 
che saranno dedicati al ciclo medio-lungo e 
quelle di pioppo all’interno del blocco dedi-
cato al ciclo breve, rispettando le distanze 
minime indicate nel Box 1 (Figura 3a). Suc-
cessivamente si disporranno le piante con 
duplice ruolo. Queste saranno rappresenta-
te, nei blocchi a ciclo medio-lungo, da piante 
di pioppo e da piante di platano in quelli a 
ciclo breve (Figura 3b). L’ultima fase di co-
struzione dello schema prevede la disposi-
zione di piante accessorie, arboree e arbu-
stive, collocate con lo scopo di accrescere 
la biodiversità e attenuare lo stress, causato 
dalle mutate condizioni microclimatiche, alle 
piante che restano nella piantagione dopo 
ogni utilizzazione del ciclo giunto a maturi-
tà commerciale (Figura 3c). Per disegnare 
l’intero impianto basterà ruotare l’insieme 
dei blocchi di 180° (Figura 3d). Anche per i 
policiclici permanenti una volta completato 
lo schema d’impianto sarà importante predi-
sporre un piano di coltura che specifichi mol-
to chiaramente la gerarchia dei ruoli per 
ogni specie. Priorità assoluta dovrà essere 
data alle piante principali (indipendentemen-
te dalla lunghezza del ciclo produttivo), poi 
dovranno essere considerate le piante con 
duplice ruolo e in fine le piante accessorie, 
senza distinzione tra arboree e arbustive.
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